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l governo è nel caos: Berlu-
sconi vorrebbe sfrattare Tre-
monti (perché non paga l'af-
fitto) e per fargli dispetto an-

nuncia che nel 2013 lascerà il po-
sto ad Alfano, salvo smentire di
averlo annunciato 15 ore dopo
averlo annunciato (soddisfazio-
ne degli degli svizzeri: le smenti-
te di Berlusconi sono così puntua-
li che a Ginevra le usano per sin-
cronizzare i Rolex). Tremonti ac-
cusa Berlusconi di volerlo fare
fuori con il metodo Boffo, che
consiste nel pompare un'accusa
falsa («Falsa?!». «Ho un'unica ca-
sa ed è a Pavia! Trascorro a Ro-
ma solo 3 notti su 7». «Cioè la me-
tà del tuo tempo». «Bugie!». «7
meno 3?». «È un calcolo impossi-
bile da fare a mente, aspetta che
telefono a quelli di Mody's»). Sul-
lo sfondo, c'è la lotta interna alla
Guardia di Finanza tra la corren-
te corrotta che fa capo a Michele
Adinolfi, indagato per violazione
del segreto d'ufficio per aver rive-
lato segreti di indagine a Letta e
Bisignani (Adinolfi si dice sere-
no: «Ho il conforto della Fede, In-
voco la vergine Maria». Ma lei si
rifiuta di apparirgli perché lui
non sa tenere un segreto) e la cor-
rente corrotta facente capo al de-
putato del Pdl, e braccio destro
di Tremonti, Marco Milanese, in-
dagato per corruzione. Secondo
le agenzie di rating, la competi-
zione tra le due correnti della Fi-
nanza è però un fattore positivo
perché favorisce la libera concor-
renza del mercato delle tangen-
ti, che schizzerebbe alle stelle
scoraggiando gli inve-
stitori stranieri nel
caso in cui le due
correnti delle Fiam-
me Gialle dessero
vita a un cartello e pra-
ticassero le stesse
tariffe senza tenere
conto delle oscil-
lazioni dei mer-
cati finanziari,
facendo così schizza-
re i valori dello spread
tra la malavita italiana e
la Yakuza Giapponese,
ritenuta più affidabile
dalla borsa di Tokio. ❖

1996-1998
Prodi vince le elezioni
e forma un governo
che si avvale dell’appoggio
esterno di Rifondazione
Comunista

Marzo 1999
È nominato Presidente della
Commissione Europea,
dopo aver fondato i
Democratici. Il partito alle
europee raccoglie il 7,8%

2006-2008
Diviene nuovamente
presidente del Consiglio
dopo aver trionfato
nel 2005 con le primarie
Il suo secondo governo
dura due anni

Il Professore che riuscì
a battere due volte Silvio

Romano story

Francesca Fornario

13 febbraio 1995
Il Professore lancia
il suo movimento, L’Ulivo,
che nel giro di un anno
sarà il nome di un’alleanza
fra il centro e la sinistra

del tutto contraddittorio da parte
dei governi e dei leader politici:
sanno benissimo che è interesse
dei loro Paesi, Germania compre-
sa, che l’euro rimanga saldo, ma
ognuno di loro insegue il populi-
smo di casa propria, rendendo così
il problema sempre più grave. Io
penso che alla base vi sia una man-
canza di leadership, perché leader-
ship significa fare le scelte necessa-
rie anche se sono sgradevoli. In Eu-
ropa, invece, si tende a compiere
scelte gradite all’elettorato oggi,
anche se nefaste per il domani».
Sembra di capire che il suo giudizio
sullagestionedellacrisideidebitipub-
blicie inparticolaredellavicendagre-
ca non sia troppo positivo.
«In fondo la dottrina dominante è
consistita nel rinvio continuo, nel
prendere anche minime decisioni
sempre l’ultimo giorno utile, facen-
do così diventare enormi problemi
che affrontati per tempo sarebbe-
ro risultati tutto sommato mode-
sti. Alla base di questa dinamica,
purtroppo, sta una fiducia molto
fragile nell’Europa. Non si vuole
comprendere che l’Europa non
può essere costruita a metà. Fatta
la moneta unica, manca la metà

delle grandi decisioni politiche, a
partire dalla politica estera. So-
prattutto, non funziona il cosiddet-
to motore a due cilindri franco-te-
desco. Non funziona assolutamen-
te».
Per quale ragione?
«Da un lato non vi è armonia tra
questi due grandi protagonisti del-
la politica europea, Francia e Ger-
mania. Dall’altro, essi stessi non si
fanno carico della responsabilità
che hanno nei confronti degli altri
Paesi dell’Unione. Nei consigli eu-
ropei si è creato un clima quasi di
estraneità, mentre la Commissio-
ne è stata privata della gran parte
dei suoi poteri. Solo il Parlamento,
lentamente e negli ancora ristretti
limiti delle sue competenze, sta as-
sumendo un ruolo più incisivo».
È immaginabile, in questo quadro,
che i partiti progressisti europei, a co-
minciarenaturalmentedal Pd, possa-
no elaborare una strategia o almeno
definire i principi di fondo di un pro-
getto comune?
«Questo appartiene ai miei deside-
ri, non certo alle mie previsioni».
Pensacheleattualidifficoltàdipenda-
no anche dalmodo in cui l’Europa ha

affrontato la grande crisi del 2008?
«La crisi ha semplicemente fatto
scoppiare problemi che in Europa
erano già presenti. Dopo gli anni
in cui abbiamo costruito con corag-
gio il mercato unico, l’allargamen-
to, l’euro, negli ultimi anni siamo
entrati nell’epoca della paura: pau-
ra dell’immigrazione, paura della
Cina, paura del mondo. La crisi ha
fatto semplicemente precipitare le
conseguenze di questi atteggia-
menti già ben presenti nei governi
europei».
Dal dibattito che si sta svolgendo in
Europa,eanchedentro ilgoverno ita-
liano, sembra riproporsi l’antico di-
lemma tra crescita e risanamento.
«Ma in Italia non abbiamo davanti
nessun dilemma del genere. Qui il
problema è spegnere l’incendio.
Se non teniamo saldi i conti non
possiamo neanche pensare alla cre-
scita. Quando i nostri buoni del te-
soro hanno tassi di due punti e
mezzo superiori a quelli tedeschi,
il peso del debito è insostenibile, e
allora bisogna rimediare, restitui-
re tranquillità ai mercati interna-
zionali e riprendere il cammino
verso i tassi tedeschi».
Molti osservatori sostengono che ac-
canto ai fattori politici, sulle difficoltà
dell’Italia, pesino anche fattori istitu-
zionali, l’eterna incompiutezza della
transizione dalla Prima alla Seconda
Repubblica. Condivide questo giudi-
zio?
«Sì, è quello che penso anch’io.
L’Italia ha bisogno di recuperare
un rapporto tra i cittadini, i loro
rappresentanti e i loro governanti.
Da questo punto di vista, conside-
ro centrale la questione della leg-
ge elettorale».
È un problema che almomento sem-
bra dividere lo stesso Partito Demo-
cratico. Qual è la sua posizione?
«Non è un problema del Partito De-
mocratico, ma dell'Italia. Abbiamo
bisogno di governi stabili, legitti-
mati dal voto dei cittadini, e di un
Parlamento realmente legato ai
territori e agli elettori. D’altra par-
te, io ho esordito in politica con
questa semplice idea, che è il signi-
ficato dell’Ulivo, e non l’ho mai
cambiata. Pertanto, mentre si di-
scute di come uscire da una legge
elettorale che ha fatto tanti danni,
non posso che esprimere un orien-
tamento coerente con la mia posi-
zione di sempre. E cioè che l’Italia,
per risolvere i suoi problemi, ha bi-
sogno del bipolarismo e del mag-
gioritario».
Parlando dell’Italia, presidente, non
possiamo chiudere l’intervista senza
chiederle un commento sulla notizia
del giorno: la sentenza sul lodoMon-
dadori. Cosa ne pensa?
«Non commento le sentenze, so so-
lo che devono essere eseguite». ❖

Il processo Cir-Mondadori

È solo questione
di spread...

Duemilaundici

«La decisione del tribunale

diMilano?Non commento

mai le sentenze

So soltanto che devono

essere eseguite»

Castagnetti
uniti contro
Porcellum

«La disponibilità di Passigli a sospendere la raccolta delle firme per il referendum

elettoraleèun'ottimanotiziacheconsentedimettercisubitoattornoal tavoloper lavorare

auna iniziativa legislativadi tutto il centrosinistrachechiudacon il 'Porcellum'e restituisca

agli elettori il potere loro confiscato» Lo afferma in una nota Pierluigi Castagnetti.
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